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Eltsin ha ristrutturato i vertici del Gabinetto 
sdoppiando l'Economia in due ministeri 
All'ideatore della liberalizzazione dei prezzi 
le Finanze: «Non è sfiducia, Fho chiesto io» 

Nuovo vicepremier il fedele Poltoranin 
Previsto un gravissimo calo della produzione 
mentre nella capitale va avanti il programma 
di privatizzazioni: in vendita tre hotel \ 

Novità nel governo, Gaidar punito? 
E Mosca mette all'asta i grandi alberghi, «Rossija» in testa 
Eltsin ristruttura il governo russo e «libera» il respon
sabile della riforma, Gaidar, dal carico dell'Econo
mia. Il ministero diviso in due e il vicepremier si oc
cuperà solo delle Finanze: «Non è una sfiducia, l'ho 
proposto io». Ma il presidente gli ha affiancato un al
tro vicepremier, il fedele Poltoranin, attuale ministro 
dell'Informazione. Gravissimo calo della produzio
ne. In vendita grandi alberghi di Mosca. -

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SERGIO SERGI 

-"** ..fi""?] 

tm MOSCA. Fatto fuori? Ridi- ' 
mcnsionato? Gli osservatori 
più attenti della difficile rifor
ma economica della Russia so
no stati dubbiosi per ore. im
possibilitati ad accertare se 
Egor Gaidar. il viceministro ar-. 
teficc dell'operazione «libera-\ 
lizzatone dei prezzi», fosse 
stato-dawero punito da Eltsin e • 
privato di una buona fetta di ' 
potere. L'ipotesi non era del •-
tutto campata in aria vista una 
certa aria di fronda circolante ' 
attorno all'uomo che si è fatto ' 
carico del compito più Ingrato, 
che si è esposto più di tutti gli 
altri dirigenti alle critiche degli 
oppositori politici e alle proto- ' 
ste della gente resa d'un colpo 
povera dall'impennata del co
sto della vita. A primo acchitto, 
poteva effettivamente trattarsi ,' 
dell'inizio di una defenestra
zione, compiuta in maniera 

elegante con la dichiarata ne
cessita di sdoppiare il ministe
ro dell'Economia e delle Fi
nanze in due distinte ammini
strazioni, ciascuna con un pro
prio ministro. Poi. dopo che 
«Interfax» aveva diffuso l'antici
pazione sui mutamenti inter
venuti in un settore delicato 
della struttura del governo, da
gli uffici di Gaidar ci si e preoc
cupati di allontanare la pur mi
nima Illazione su una improv
visa caduta in disgrazia del mi
nistro russo che ricopre, tra 
l'altro, anche la carica di vice-
premier. 

L'«apparato» di Gaidar si è 
precipitato a dire che l'aver 
scisso il ministero dell'Econo
mia da quello delle Finanze 
non e affatto una dichiarazio
ne di «sfiducia» da parte di Elt
sin. Anzi, la creazione di due 
ministeri e stata sollecitata dal-

L hotel «Rossija» a Mosca 

lo stesso Gaidar il quale sareb
be stato troppo caricato di la
voro proprio nel momento in ' 
cui c'è bisogno di concentrare 
gli sforzi sull'aspetto finanzia
no della riforma economica di 
passaggio al mercato. L'idea 
ha trovato l'assenso di Eltsin 
che ha provveduto a firmare il 
decreto. Pertanto a Gaidar so
no rimaste le Finanze mentre 
l'Economia e passata alla re

sponsabilità di un suo «vice», 
Andrej Nechaiev, un uomo 
che gli e «vicino per storia per
sonale e per spirito». 

Niente traumi, dunque, ne 
drammi per adesso nel gover
no. Eltsin ha solo fatto una ri
strutturazione per facilitare il 
compilo dell'uomo più impe
gnato. Ma -il presidente ha 
compiuto un'altra mossa, rive
lata icn sera dall'«lzvestija». Ha 

nominato come nuovo vice
premier un proprio uomo dì fi
ducia, l'attuale ministro della 
Stampa e dell'Informazione, 
Mikhail Poltoranin. Una scelta 
che confermerebbe la preoc
cupazione di Eltsin di circon- ' 
darsi di persone a lui del tutto 
devote per allontanare nsch i di 
complotti interni. Poltoranin,-
giudicato ottimo giornalista ai 
tempi dell'impegno alla «Prav-

da» (nel Dipartimento «Vita . 
del partito»), come direttore 
della «Moskovskaià Pravda» e, 
poi, come osservatore politico 
dell'agenzia Novosti, ma politi
co ancora tutto da costruire, | 
evidentemente e stato ripagato ' 
con l'affidamento di un posto 
cosi alto per i pronti servigi resi 
al proprio leader: proprio vice-
responsabile del governo che 
segue d'un passo le orme del 
pnmovice, il potente Chenna-
di Burbulis, segretario di Stato, 
l'artefice di tutte le più impor
tanti decisioni dell'esecutivo 
russo, l'ispiratore dei decreti di ' 
Eltsin.,. • • . .— .» 

Il nuovo ministro dell'Eco
nomia non ha tardato a farsi 
sentire. Andrei Nechaiev ha, i 
anzi, esordito con una raffica ; 
di notizie nere sull'attuale con-1 
dizione della Russia. Confer
mando il giudizio del presi
dente degli industriali russi, Ar-
kadi Volskij, il quale ha parlato 
di «situazione prebellica», il mi-, 
nistro ha affermato che la pro
duzione ò in una fase di cadu
ta libera ed entro due mesi si 
avrà una recessione considc-, 
revole. Volskij ha calcolato già 
una riduzione della produzio
ne attorno al 17 per cento e l'a
genzia ltar-Tass ha messo sul
l'avviso che le difficoltà saran
no ancora più grandi nel setto
re alimentare (carne, latte. 

olio, zucchero), compresi gli 
approvigionamenti per i bam
bini. Nechaiev ha anche detto 
che il governo, nonostante la 
pressione da parte di vane ca-
tegone, tenterà di resistere alle 
richieste di aumento degli sti
pendi confessando di aver do
vuto cedere nei nguardi dei 
minatori: «Ma c'è il rischio - ha 
detto - che le richieste di que
sti lavoratori-minino l'intero 
programma di riforma». • >, 

Il programma di privatizza
zione, che 6 uno degli aspetti 
della politica del governo, n-
guarderà domani alcuni gran
di alberghi della capitale. In un 
elenco figurano, tra gli altri, gli 
hotel «Rossija», quello a due 
passi dalla Piazza Rossa, il 
«Moskva». sulla Piazza del Ma
neggio, e l'«Ucraina», situato in 1 

uno dei sette caratteristici grat
tacieli staliniani di Mosca. Se 
gli alberghi non verranno ac
quistati dopo lo svolgimento di 
un concorso pubblico, aperto 
agli stranieri, l'ultima parola 
passerà alle aste. Per il «Rossi-
ia» bisognerà sborsare, a quan
to pare, non meno di 50 miliar
di di lire. In vendita anche la 
famosa fabbrica di cioccolatini 
«Ottobre rosso», la tipografia 
«Proletario rosso», la fabbnea 
di giocattoli «Otto marzo» e un 
palazzo della moda, e - - . 

" I commentatori Usa d'accordo: il '92, con le presidenziali, potrebbe essere l'anno di una svolta sorprendente 
; Il destino del presidente è ancora in gioco: sarà lui la vittima illustre del nascente antiwashingtonismo? 

La «rivolta» dell'elettorato i 
Maine, Bush al 90% 
Testa a testa 
tra Tsongas e Brown 
•f» PORTLAND (Maine). Un 
trionfo per Bush, nel lillupuzia-
no stato del Maine. I «caucu-
scs» di domenica scorsa si so
no conclusi con una vittoria 
schiacciante del presidente sul 
nvale Pat Buchanan, che a 
onor del vero, non aveva pun
tato affatto sulla conquista dei 
pochi elettori del piccolo stato. 
Oltre il 90 per cento delle pre
ferenze dei repubblicani è an
dato a Bush, mentre il suo riva
le ha racimolato appena un 4 
per cento. Ma secondo un son
daggio del Neivsweeksolo il 44 
per cento degli americani è 
convinto che il presidente sarà 
neletto. 

Testa a testa,' invece, tra l 
candidati democratici. Paul 
Tsongas, il «professore», ha 
sfiorato il 30 per cento, distan
ziando di pochi voti il vecchio 
governatore della California 
Jerry Brown che ha ottenuto il 

• 29,5 per cento. Decisamente 
' sullo sfondo tutti gli altri candì-
>' dati democratici. A cominciare 

dal governatore dell'Arkansas, 
' Bill Clinton, che ha raccolto so-
'- lo il 15,3 percento delle prefe

renze, per finire con Tom Har-
' kin, confinato in un misero 5,3 

percento. • - • 
Scontata la vittoria di Bush, 

i meno scontato il braccio di 
. ferro tra Tsongas e Brown, che 

a differenza degli altri candida
ti ha lavorato un bel po' nella 

" campagna elettorale del Mai
ne. Il «greco del Massachus-

' sets», come viene soprannomi-
' _ nato Tsongas, è il pnmo candi

dato democratico che negli ul-
*. timi vent'anni sia risultato vin-
, ccnte nelle elezioni del New 

Hampshire e non abbia ripetu
to il successo nel vicino Maine. 

Il prossimo appuntamento 
• elettorale è per oggi nello stato 

rurale del Sud Dakota. 

Più l'America si addentra nelle elezioni presidenzia
li, meno si vede chiaro come può andare a finire, 
più emerge una contraddizione lampante. Interro-: 

gando la storia, politologi e giornalisti arrivano una
nimi alla conclusione che gli Usa sono a un mo
mento di svolta, vengono al pettine nodi epocali.. 
Ma intanto la campagna elettorale continua a pro
cedere sotto-tono. ,. . ' , ,,':.„ 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ' ' 
SIEQMUND QINZBERO 

( • NEW YORK. La posta e da 
grandissima politica, da storia 
mondiale. 11 gioco fi invece ter
ra terra, da serie C, da parla
mentino studentesco anni '50. 
È questa la conclusione che si 
ricava leggendo le analisi sulla 
stampa Usa una settimana do
po il New Hampshire e due set
timane prima del Supcrmarte-
dl 10 marzo in cui votano per 
le primarie lo scaglione più 
grosso di Stati, tutti insieme. 
Uscendo dalle urne nel New 
Hampshire gli elettori avevano 
sostanzialmente detto che Bu
sh non meriterebbe di essere 
rieletto ma. al tempo stesso, 
che non c'ò un democratico 
che meriti di essere eletto al 
suo posto. Non e detto che i 
prossimi , pronunciamenti 
sciolgano il paradosso. Anzi, 
mano a mano che si va avanti, 

l'impressione è che, più che 
chiarirsi, le cose si impasticci-

. noancordipiù. • . ,. . -
In queste circostanze, tutti si 

sono messi a interrogare la sto
ria. In cerca di analogie tra 
questa e altre elezioni presi
denziali. O in cerca di risposte 

, più profonde alle cause e ai 
possibili sbocchi del «malesse
re» americano. Le analisi ab-

• bondano e sono anche affasci
nanti. Ma la risposta su come 
può andare a finire non c'è. 

' Quello su cui tutti sono d'ac
cordo e che il 1992 potrebbe 

. essere un anno di svolta, un 
anno «spartiacque», queste 
elezioni . presidenziali appa
rentemente cosi fiacche e 
scontate potrebbero riservare 
sorprese sconvolgenti. . 

Intanto perché Bush potreb-
• be anche perdere. Malgrado la 

mancanza di avversari plausi
bili. Kevin Phillips, il politologo 
che già negli anni 70 aveva vi
sto e spiegato l'avvento immi
nente della «rivoluzione» rca-
ganiana, in un articolo sul 
«Washington Post» arriva a for
mulare il seguente scenario: 
tra i mini-candidati democrati
ci continua lo stallo, uno zig
zag confuso (e questa even
tualità sembra puntualmente 
confermata dai risultati dei 
«caucus» i Maine, che anziché 
chiarire il duello Tsongas- , 
Clinton hanno incoronato un 
terzo, ancora più improbabile 
vincitore, Jerry Brown). Alla 
Convention di giugno a New 
York nessuno di questi ha la 
maggioranza dei delegati, de- . 
vono puntare ad un candidato 
di compromesso, magari Ge-
phardt o Bentsen. E questi, sul- -
l'onda del voto di protesta, con 
una campagna populistica e 
centrista, che fa appello anche 
a una parte dell'elettorato del
la destra repubblicana, slog
giano Bush dalia Casa Bianca. 

Oppure Bush vince, ma c'è 
ugualmente un giro di boa di ' 
portata storica. «Queste elezio
ni, che sino a poco fa si ritene
vano noiosissime, saranno tut- . 
t'altro che di routine. Nella sto
ria ci sono già stati due tipi di 

svolte. Il primo quando un par
tito si consolida cavalcando la 
riforma; la seconda quando un • 
partito uscente deve cedere 
perche incapace di controllare 
flusso degli eventi», predice un v 

articolo sul settimanale «US • 
News and - World • Report». -. • 
Esempi della prima circostan- ,. 
za Ulisse» Grant dopo la guerra 
civile e Theodore Roosevelt -
agli inizi del secolo che seppe
ro introdurre svolte di 180 gra
di. Esempio della seconda, •.. 
Franklin Delano Roosevelt du
rante la grande depressione. , 

La grande incognita stavolta 
ò la «ribellione» bell'elettorato. 
Kevin Phillips ne dà un'inter
pretazione originale: che, mal- • 
grado la proposta indossi pan-. 
ni di destra, non si tratta di •• 
«conservatorismo» ma di «anti- . 
Washingtonismo, politica de- , 
gli esclusi dal potere centralo, . 
populismo, un'altra di quelle : 

ondate di ostilità di base ai pri
vilegi delle élites della capita- . 
le». • . • . . - , - . . 

Molti fanno originare il ma
lessere dalla recessione, dalla . 
frustrazione di un'America che 
scopre di non essere più. il 
«Number One», dalla depres- -
sione prodotta da notizie co- . 
me la General Motors che ieri 
ha spiegato in dettaglio dove • 
farà i 17.000 licenziamenti pre

visti. Il giornalista Robert Sa-
muclson in un bel saggio il cui 
titolo («Il sogno perduto del
l'America, ecco cosa e' é die
tro la rivolta degli elettori») fa 
la copertina del numero di 
«Newsweek» uscito • ieri, - dà 
un'interpretazione diversa. So
stiene che 1' Amencano medio 
sta ancora bene, certamente 
meglio di come stava 10 o 20 
anni fa, ma il malessere origi
na proprio dal venire meno 
dell'illusione che la prosperità 
economica sia - il toccasana 
che risolve tutti problemi, -,»-.-

Un altro politologo, George 
Melloan, suggerisce invece 
che • le ragioni economiche 
della crisi Usa possano essere 
assai più profonde di quel che 
si pensa, simili addiritura a 
quelle che hanno sfasciato il 
sistema sovietico. Argomenta 
sul «Wall Street Journal» che in" 
fin dei conti il «ribelle» Bucha
nan tocca un tasto profondo 
nella sua frenesia isolazionisti
ca e protezionistica. Quando 
Buchanan 4ice che «questa 
campagna non e sul resto del 
mondo, è sull'America, «sug
gerisce in sostanza che vorreb
be smantellare l'impero Usa 
per le stesse ragioni che hanno 
portato al collasso l'impero so-
vielico....che la Pax Americana 
costa troppo». , • „ • , . - . . -

Scoperto traffico di libanesi 
dopo quello di indiani 
2500 dollari per il rischioso 
viaggio della «speranza» 

In Germania 
contrabbando 
di uomini 
Nuovo caso di «contrabbando di uomini» scoperto 
in Germania. Pochi giorni dopo il caso degli indiani -
che stavano per morire soffocati in un contaìnemei •' 
pressi di Brema, la polizia di Berlino ha trovato tren- • 
ta libanesi stivati in un camion nei pressi dell'aero- ' 
porto di Schonefeld. I clandestini erano stati portati " 
in Germania dietro lauto compenso da una banda ' 
di trafficanti attraverso la Cecoslovacchia. • ••• --"' 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE "• • 
PAOLO SOLDINI 

La polizia è convinta, infatti, 
che il «trasporto» su cui ha 
messo casualmente le mani , 
sia parte di una operazione as- • 
sai più vasta, organizzata da -. 
una banda che opera in diversi • ' 
paesi e obbedisce a un cervel- n 
lo unico. Nelle settimane pas- > 
sate altri clandestini, ma in nu- ' 
mero minore, sono stati nn-
tracciatl dopoché avevano at- * 
traversato, con lo stesso siste- * 
ma, i confini con la Cecoslo- ; 
vacchia e' con la Polonia.n 

Tracce dell'attività della banda 
sono stale segnalate anche in •'• 
altri paesi: il traffico sarebbe ' 
particolarmente attivo in Alsa- ' 
zia e in Spagna. Non sarebbe- '-
ro emersi collegamenti, inve-:' 
ce, con i criminali responsabili " 
dell'episodio che giovedi scor- ', 
so stava per costare la vita ai *' 
trentasette indiani che hanno '' 
rischiato di morire soffocati in .** 
un container abbandonato in " 
un campo a un centinaio di " 
chilometri da Brema. In quel "* 
caso i clandestini, che avreb- 5 

bcro dovuto essere imbarcati ; 
su un cargo polacco diretto • 
negli Usa e sbarcati al largo 
delle coste canadesi e che per \' 

Jl vigggjp ayevagp pagato 5000 
"marchia testa,sono riusciti a ' 
.•Bbfl^rsiidaSHC » ~J» „< w .5 

II' fenomeno' def • «contrari 
bando di uomini», diffuso da 
molti anni nei paesi industria- ; 
lizzati dell'occidente, pare . 
aver assunto negli ultimi tempi 
dimensioni sempre più perico
lose e sempre meno controlla
bili, alimentato da un lato dalla , -
disperazione di quanti vedono '. 
nell'espatrio illegale l'unica via * 
di scampo da una condizione ; 
di vita insostenibile e dall'altro "i 
dagli enormi profitti che il traf- ' • 
fico garantisce ai criminali che ?. 
Io organizzano. Dopo l'unifica- ' 
zione, la Germania sembra es- ' 
sere diventata un paese ideale '• 
per i trafficanti, sia come luogo ' 
di transito per le partite di ' 
«merco» avviate verso i grandi ': -
porti di Amburgo, Brema, Rot- ,' 
terdam o Anversa, sia come . 
paese di destinazione in cui i ' 
clandestini vanno ad incrc- ^ 
mentare l'esercito del lavoro >: 
nero. Nonostante gli impegni •• 
assunti nel novembre scorso, J, 
in una conferenza paneuro- r 
pea sull'immigrazione dande- '.; • 
stina, di rafforzare la lotta alle ; 
organizzazioni che lucrano su ,-, 
questo ignobile «contrabban- , 
do», nessun paese, finora, è ,„ 
stato in grado di assestare col- -
pi decisivi alle bande che lo • 
gestiscono. C'è il sospetto, an- ; 
zi, che alcune si siano ramifi
cate a livello internazionale. •". 

• I BERLINO La " polizia era ; 
ancora sulle tracce della ban- " 
da di criminali che ha nschiato • 
di far morire soffocati i 37 in
diani rinchiusi in un container 
nei pressi di Brema quando un j 
altro gravissimo caso di «con- . 
trabbando di uomini» e stato 
scoperto a Berlino. In una stra
da poco lontana dall'aeropor- , 
to di Schonefeld, all'estrema ,, 
penferia orientale della citta, è >. 
slato trovato un camion con 30 
libanesi a bordo. • Uomini e . 
donne erano stivati nell'auto
mezzo, sigillalo e senza alcuna -
apertura dalla quale potesse ), 
penetrare l'aria, che è stato ter- . 
malo ieri mattina, per puro ca
so, durante un banale control
lo stradale. Quando gli agenti '. 
hanno spalancato la porta, . 
una buona parte delle persone ,-
che erano dentro si sono date ' 
alla fuga, ma quattrodici, undi- ' 
ci uomini e tre donne di eia 
compresa tra i 18 e i 26 anni, "r[ 
sono state fermate e dal loro ' 
racconto la polizia ha potuto \ 
ricostruire la loro drammatica . 
avventura. Dall'esborso di una ; 
grossa somma, 2500 dollari 
che per molti rappresentavano .' 
tutti i loro averi,, all'imbarco * 
per un viaggf© della's'gerarfea'"" 
che avrebbe potuto &n£Judér%; 
sf in tragedia-." 

• I libanesi, parte di una «spe- •• 
dizione» di «merce umana» a ,' 
quanto pare molto più Rrossa, , 
erano partiti il 17 febbraio -
scorso dall'aeroporto di Beirut . 
alla volta di Praga con un rogo- •"-
lare visto turistico e dopo aver . 
pagato il salatissimo «biglietto» 
agli intermediari dell'organiz- -
zazione che avrebbe gestito il • 
loro espatrio clandestino. Una -
volta nella capitale cecoslo- " 
vacca erano stati presi in con
segna dagli «agenti» locali del
la banda e portati con un ca- ' 
mion in una località a qualche ' 
chilometro dalla frontiera con .' 
la Repubblica federale. Da qui, " 
con una marcia a piedi di oltre 
due ore in un freddo micidiale, " 
avevano attraversato il confine \ 
approfittando del buio della ,, 
notte e una volta in territorio 
tedesco erano stati caricati su 
un altro camion per essere tra- <. 
sportati a Berlino. Non si sa se ;. 
la capitale tedesca sarebbe .. 
stata l'ultima tappa della loro • 
odissea o se da qui avrebbero • 
dovuto raggiungere altre loca- ' 
lità, in Germania o in altri pae- •' 
si. Quel che e certo é che i '-' 
trenta facevano parte di un ' 
gruppo assai più consistente ' ' 
con cui, forse, si sarebbero do- , 
vuti ricongiungere a Berlino o 
da qualche altra parte. 

,.,..,.-. Il paese da dicembre si è avviato sulla strada del multipartitismo , 

Giovanni Paolo II fa tappa in Guinea 
Elogia l'Africa che sceglie la democrazia 
Giovanni Paolo II,'durante la tappa in Guinea, ha 
scelto come tema dominante dei suoi discorsi la de
mocrazia, fornendo appoggio al nuovo corso che 
dal dicembre scorso ha scelto il multipartitismo. Ap
pello alla pace per la vicina Liberia, affinché venga
no cosi premiati gli sforzi dei paesi dell'Africa occi
dentale. Domani il Papa concluderà il suo ottavo 
viaggio in Africa per rientrare a Roma. 

••CONAKRY (Guinea).' È la ' 
democrazia il leu motiv che -' 
Giovanni Paolo II ha scelto per ' 
la terza tappa del suo ottavo ' 
viaggio in Afnca. La scelta non 
ò casuale. La Guinea nel di
cembre scorso si ù data una • 
nuova Costituzione che preve
de il multipartitismo. Proprio 
da questo paese il Papa ha vo
luto esortare l'Africa a prose
guire con decisione sulla stra
da delle democrazia e della . 
collaborazione internazionale, 

condannando nettamente i re
gimi autoritan che violano i di
ritti umani. Appena baciata la 
terra di Conakry, la popolosa 
capitale atlantica del paese, 
nel suo primo discorso all'ae
roporto, papa Wojtyla ha elo
giato esplicitamente il nuovo 
regime di Guinea e in partico
lare il suo presidente, il gene
rale Lansana Contò, per aver 
aperto al suo popolo spazi di 

, libertà, dopo la dittatura quasi 
. trentennale di un partito unico 

e perché «ha saputo intrapren
dere con saggezza e vigore 
un'opera coraggiosa di nco-
struzionc nazionale, nono
stante numerose difficoltà». 

Il sostegno del Papa alla 
neonata democrazia in Gui
nea assume un valore partico
lare perché proprio dieci gior
ni fa, durante una manifesta
zione studentesca di opposi
zione, era stato lanciato un pe
tardo contro l'aulo dello stesso 
presidente. L'atlacco alla berli
na presidenziale ò stato inter
pretato da alcuni giornali loca
li come un vero e proprio at
tentalo alla vita di Conte. A 
fianco del leader della Guinea 
minacciato dall'opposizione • 
Wojtyla si é schierato anche ' 
nel suo discorso ai giovani. Fa
cendo riferimento alle passate 
oppressioni, davanti a una pla
tea composta di cattolici e mu
sulmani. Giovanni Paolo II ha 
ammonito il variegato e vivace 

movimento studentesco, in 
agitazione nell'impaziente ri
chiesta di una democrazia 
completa, a rispettare in ogni 
caso la vita umana: «La vita di 
una persona - ha detto - è de
gna di un grande rispetto. 
Quando la persona umana ò 
umiliata o quando si osa atten
tare alla vita, si cade nella bar
barie». Infine, il Papa ha indi
cato ai giovani la partecipazio
ne ai movimenti giovanili, cri
stiani e non, come una scuola . 
per imparare l'azione comune 
in un spirito costruttivo anima
to da un vero ideale. 

Un commovente - incontro 
Woityla l'ha avuto nella vec
chia cattedrale della città con 
il clero e il laicato cattolico che 
esce solo da pochi anni da un 
clima di persecuzione. Fin dal 
1987 il regime di Sekou Touré 
cacciò via dal paese tutti ì mis
sionari e qualche anno dopo 
fece chiudere in prigione il ve

scovo della capitale per nove 
anni e lo condannò all'esilio 
per altn cinque anni. «Il Papa 
desidera esprimervi - ha detto, 
parlando nella cattedrale - tut
to l'allctto che prova per dei 
fratelli e delle sorelle che han
no sofferto a causa del nome 
di Gesù ed hanno resistito. Con 
questi slcssi sentimenti rivolgo 
un saluto fraterno a monsignor 
Raymond-Mane • Tchidimbo, 
che conosco sin dall'epoca del 
Concilio Vaticano 11. Egli ha 
condotto la dura lotta di cui ci 
parla l'apostolo Paolo, ha sof
ferto per Cnsto e per la Chiesa: 
per questo motivo ha diritto a 
una stima e un affetto partico
lari». -

Giovanni Paolo II, che ieri 
sera si é recato al Palazzo delle 
Nazioni, in visita di cortesia al 
presidente Contò, resta in Gui
nea fino a domani, quando ri
prenderà l'aereo per Roma. 

Da oggi a Ginevra il vertice promosso dalTIfad 

Sessanta first lady sponsorizzano 
565 milioni di contadine povere 
Sessanta first lady sponsorizzano a Ginevra il vertice 
promosso dall'Ifad sulle donne rurali, 565 milioni di 
contadine che si trovano in condizione di povertà 
cronica nonostante producano oltre il cinquanta • 
per cento delle risorse alimentari dei paesi in via di 
sviluppo. Al palazzo delle Nazioni Unite parlerà an
che il segretario generale dell'Onu. Assenti invece le 
consorti dei governanti dei paesi ricchi. , . ' 

M GINEVRA. ' Sara la regina 
Fabiola del Belgio a (are gli 
onori di casa al vertice sullo • 
sviluppo economico delle 
donne rurali. A rappresentare 
queste ultime alla due giorni * 
ginevrina ci saranno soltanto ; 
dodici contadine. Cinque volte 
di più le first lady, 60 regine, 
pnncipes.se, mogli di capi di 
stato e di governo. Avsenli in- . 
vece le consorti dei governanti . 
dei paesi ricchi, quelli che do
vrebbero tarsi carico di proget

ti di sviluppo per sollevare da 
una condizione di povertà 565 
milioni di donne che lavorano 
i campi. 

Questo summit ò stato orga- • 
nizzato dal Fondo internazio- ' 
naie per lo sviluppo agricolo 
che intende lanciare dalla tri- ' 
buna delle Nazioni Unite di Gi
nevra un allarme al mondo oc
cidentale. Nei paesi in via di 
sviluppo vivono attualmente 
565 milioni rurali in condizio
ne di povertà cronica, una cifra 

in aumento del 50% rispetto a 
venti anni la, che crescerà al • 
mino di 15 milioni l'anno. Ep-

. pure questa popolazione non 
chiede carità, anzi in Africa si. 
produce addirittura il 70 per 
cento delle risorse alimentari, 
il 55% nei paesi in via di svilup
po nel loro inMeme. In molte-
regioni del Terzo Mondo le 
donne • restano • capifamiglia 
mentre gli uomini abbandona- -" 
no le campagne per cercare 
lavoro nelle città. Eppure que- •• 
ste donne che si accollano la 
coltivazione delle terre, accan- • 
to alla cura e alla responsabili
tà della famiglia, vengono pe-. 
sjrilemente discriminate. In . 
ASM e in Africa il 40% delle . 

' donne che lavorano la terra di • 
famiglia non vengono retribuì- . 
te anche su sgobbano fino a 17 

, oro al giorno, in Kerua la con
tadina guadagna solo il 14% 
della paga che per lo stesso la
voro spetta agli uomini. 

Anche i programmi di rifor
ma ograna • penalizzano le 
donne capifamiglia cosi come , 
le leggi e le consuetudini nega- . 
no loro il diritto alla proprietà ', 
della terra. In Honduras, ad t 
esempio, solo il 3% dei benefi- ' 

,, ciari della riforma agraria sono s 
" state donne, in Perù la propor- , 

zione ò del Z%. in Colombia • 
. dell'undici per cento. Le con-
. ladine faticano anche ad otte- ,_ 

nere i prestiti per modernizza- » 
re le loro propnetà: le banche ., 
non le ritengono debitrici solvi- „ 

. bili. In Brasile solamente il 12% ; 
dei prestiti concessi nel qua- , 
dro di programmi condotti in -
scala nazionale sono stati de- ,: 
stinati alle donne. Al vertice . 
promosso dall'Ifad, che • in . . 
questi anni ha puntato molto ,. 
su progetti a favore delle don- t 
ne rurali, parlerà anche il se- • 
grelario generale - dell'Onu • 
Boutros Ghali. i . • .',<-<• 

http://pnncipes.se

